
L'INTERVISTA. Ivano Fossati e la colonna sonora dell'ultimo film di Carlo Mazzacurati 

Con Abatantuono 
e Citrati sulle 
tracce del «Toro» 
Il destino è stato spesso crudele. 
Con Franco (Diego Abatantuono) e 
Loris (Roberto Cltran) è stato 
addirittura carogna. A 38 anni sono 
stati licenziati dal più Importante 
centro di allevamento di tori da 
riproduzione. Che fare? Dopo 
qualche scoramento e .-
un'esperienza fallimentare in 
un'azienda sfigata, i due hanno la 
grande idea: rapire Corinto, un toro 
capace di far aumentare la 
produzione di latte da 30 a 70 litri 
per mucca, e andarlo a vendere In 
Ungheria. L'Idea del film (che Carlo 
Mazzacurati ha scritto con 
Umberto Contarono, Stefano Rulli 
e Sandro Petraglia) è stata Ispirata 
al regista di -Notte Italiana» dai 
fatti di cronaca, riportati piccoli 
piccoli e sulle pagine più Interne 
dai giornali. Un po' come gli era già 
successo per «Notte Italiana* e 
•Un'altra vita». Prodotto da Vittorio 
Cocchi Gori, «Il toro» è uno del film 
Italiani più attesi della prossima 
stagione cinematografica. •>. 
Terminato da pochi giorni è uno del 
film in polo posltion per 
partecipare, in concorso, alla ' 
prossima Mostra del cinema di 
Venezia. È qui (ma In una sezione 
collateralelchedueannlfa 
Mazzacurati ha presentato • 
•Un'altra vita», la sua opera terza. 
Anche i suol due primi film, -Notte 
Italiana» e «li prete bello» erano 
stati «battezzati» nell'ambito della 
Mostra. , , 

•a MODENA. Questa non e la solita 
storia. Non fatevi ingannare dai 
personaggi, che sono (apparente
mente) sempre gli stessi: un regi
sta e un musicista. Secondo abitu
dine, il primo dirige il film, avanti e 
indietro da una location all'altra tra 
polvere sudore e rotoli di celluloi-
de.cilsccondo chiuso nello stu
dio,; magari con l'aria condiziona
ta, compone sulla tastiera compu
terizzata. Poi i due si ritrovano in 
sala di montaggio,'davanti alla 
consolle. Si guardano, guardano le 
parti girate e sonorizzano: venti se
condi qui, trenta là, un po' di più 
adesso «che fa un effettone». Ma 
questa, l'abbiamo precisato, non è 
la solita storia. ."• * •• : 

Poco fuori Modena, al di là del 
fiume Secchia, in una terra che è 
già di Reggio Emilia e in un pae
saggio screziato e storpiato dal ce
mento, al riparo da un sole caro
gna che scortica ogni cosa. Ivano 
Fossati racconta. Ed ii suo è un rac
conto di passioni e amicizia; di pile 
di copioni lasciati in disparte; di 
gentili nfiuti e di una «prima volta» 
attesa senza fretta e senza ansia. In 
altre parole, la storia di un film, // 
loro di Carlo Mazzacurati, che 0 
nato seguendo il ritmo della colon
na sonora e di una colonna sonora 

La musica? 
Gira intorno 

alcinem 
Il musicista Ivano Fossati e sotto II regista Carlo Mazzacurati 

« Un amore a prima vista» 
Ivano Fossati racconta della sua «prima volta» al cine
ma, la prima colonna sonora composta, dopo una lun
ga serie di proposte e gentili rifiuti, per il nuovo film di 
Carlo .Mazzacurati, // toro.' «Mi sono innamorato della 
storia», dice Fossati, che al film ha dato suoni tra il folk e 
il jazz, fisarmoniche e archi: «I personaggi noutdOKeMétri 
no incontrare la musica degli altri ma portarsi dietro la 
propria, come l'avessero dentro l'anima». . >• »'•'<.•• 

BRUNOVECCHI 
che è stata composta seguendo il 
ritmo della sceneggiatura del film. 
«L'anno scorso, Mazzacurati mi ha 
chiamato a freddo. E mi ha detto: ti 
andrebbe di fare la musica del mio 
prossimo film? Gli ho risposto di si. 
Subito. Senza chiedergli niente. Mi 
piace il suo modo di lare cinema, 
mi piace la persona, ci conoscia
mo da cinque anni, sono un suo 
sincero ammiratore: qualunque 
cosa mi avesse proposto sapevo 
che già che mi sarebbe piaciuta». 

Lei ha detto, in un'Intervista ap
parsa suH'«Unità»: non ho mal 
composto una colonna sonora 
perché per farlo devo Innamorar
mi del progetto... 

... E c'è una ragione. O meglio, mi 
pare ci sia una ragione. Di mestie

re non sono un compositore di co
lonne sonore. Scriverle, in qual
che modo, e uno sconfinamento, 
devo avere una ragione per farlo, 
devo essere perfettamente inna
morato di quello che faccio. Non 
posso inventarmi professionista 
delle colonne sonore. 

Ma del progetto si Innamora pri
ma come spettatore o come mu
sicista? 

Sicuramente da spettatore. Del 
film di Mazzacurati mi sono inna
morato quando non era ancora 
un film. Il copione era piacevole 
come un libro. Caso non frequen
te. Tutte le sceneggiature che ave
vo ricevuto erano solo delle linee. 
Ma questa era già completa. Sono 
rimasto affascinato dalla lettura. Il 

tema principale del film l'ho scrit
to sulla sceneggiatura, nove mesi 
prima che iniziassero le riprese. È 
stato come se prendessi l'ispira
zione dalla lettura di un romanzo. 

Quando Mazzacurati ha Iniziato 
le riprese, il lavoro com'è prose
guito? 

È stato un lavoro molto particola
re. Avevamo giù buona parte delle 
musiche registrate in una versione 
non definitiva. Erano una sorta di 
«pieghevole», smontabile ed adat
tabile. Carlo ha portato con so i 
nastri, Durante le riprese in Italia e 
in Ungheria le ascoltava e ne tene
va conto mentre girava. Con le 
musiche già scritte, quando sono 
andato sul set ho potuto rendermi 
conto dei colori, delle espressioni, 

di come le battute che avevo letto 
sulla sceneggiatura venissero reci
tate. È stato molto importante per 
modificare la musica, via via che 
procedevano le riprese. 

È stato come girare un film 
usando due mezzi diversi? 

• Più O'roenoi-Ho'laworBto'solla-mij-
sica più di un anno, modificando
la costantemente, appoggiandola 
sulla pellicola in moviola, per ca ; 

pire gli effetti, rismontandola e 
realizzandola in modo definitivo. 

Ma a quel punto, in lei c'era an
cora lo spettatore? 

Ce sempre stato. C'è ancora 
adesso. Anche se ormai conosco 
il film a memoria, sono curioso di 
vedere la prima proiezione sul 
grande schermo, con il suono de
finitivo. Ed è una curiosità da spet
tatore. Insomma: sono ancora in
namorato della storia. • 

Che strumenti ha utilizzato? 
Ci sono molte parti per pianoforte. 
Il tema principale del film è suo
nato da una fisarmonica che «pi
lota» un'orchestra d'archi. Poi ci 
sono degli avvicinamenti a qual
cosa che sta tra un sentore di jazz 
modernissimo e la musica popo
lare. C'è la ricostruzione di una 
danza ungherese, distorta in un 
uso un po' accidentale (ed un te
ma finale, Navigami, che Mazza-

curati ha «estratto» dal disco dal vi
vo di Fossati ndr). Uno dei con
cetti discussi con Carlo era che i 
due protagonisti non andassero 
mai ad immergersi in un mondo 
cartolinesco. Non dovevano in
contrare la musica degli altri ma 
dovevano portarsi dietro la pro
pria, come se l'avessero dentro 
l'anima. Vanno nelle pianure pie
ne di neve, nelle lande deserte 
con la loro musica perché sono 
legati all'idea del ritorno. 

Si può dire che la colonna sono
ra si fa anche voce recitante? 

L'idea è di Carlo, Non è una mia 
invadenza. È lui che intende la 
musica proprio come una voce re
citante, come una presenza, 
un'entità narrativa. 

Un anno di lavoro sul commento 
musicale è un bell'impegno, che 
Il cinema spesso non si può né si 
vuole permettere. E che forse 
nemmeno un musicista potreb
be permettersi se non fosse 
spinto da una motivazione forte. -

Certo. La scelta è stata di collabo
rare ad un'opera che mi sembra 
bella e importante e dentro la 
quale mi ritrovo. Ho dato a questo 
lavoro la stessa importanza e la 
stessa attenzione che riservo ai 
miei dischi. Poi c'è anche il piace
re di poter lavorare in un certo 
modo. Non ho esperienza di cine
ma, ma lavorare con Carlo è stato 
come lavorare con i miei collabo
ratori più cari. 

È successo che la sua musica 
abbia portato a qualche modifi
ca nelle riprese? 

Carlo mi ha detto di si. Mi ha rac
contato di avere modificato o al
lungato certe scene in base alla 
musica. In qualche modo ci siamo 
influenzati a vicenda. Anche da 
parte mia ci sono state delle modi
fiche in sala di montaggio. 

Qual è la cosa che più t'ha affa
scinata In questo rapporto con 
la macchina cinema? 

La meraviglia di scoprire che il 
mio mestiere non cambiava. La
vorando in questo modo ho prati
camente continuato a fare quello 
che ho sempre fatto. Era come co
struire delle canzoni sulle parole 
recitate dagli attori. Mi inscrivo 
nelle loro pause, tra un respiro e 
l'altro, per non disturbarli o per di
sturbarli. Mazzacurati è bravissi
mo. La musica non arriva mai 
quando te l'aspetti, arriva sempre 
in «levare» sulle tue emozioni. Ed è 
una capacità, un istinto musicale 
che ha sempre avuto. Ha un senso 

. del ritmo sinfonico. Se ci saranno 
altre occasioni, e credo che con 
Carlo ce ne saranno, ci organizze
remo per far capire alle produzio
ni quanto si deve fare e quanto va 
fatto per il commento musicale. 
Non ci si deve fermare alla prima 
«osteria» con l'idea che tanto la 
musica fa comunque nascere 
un'emozione. È un vizio tecnico. 
Sforzandosi l'effetto.può diventare 
dieci volte più ampio. Ma ci vuole 
tempo ed impegno per ragionare 
e per realizzare un certo tipo di 
colonna sonora. 

Si inaugura stasera a Montepulciano il Cantiere, dedicato a Poliziano e al mito del cantore che vinse la morte 

Orfeo riemerso dagli Inferi con la chitarra elettrica 
• MONTEPULCIANO Orfeo suona 
la chitarra elettrica, Orfeo parla e 
l'orchestra canta per lui, Orfeo ri
suona nella voce manipolata da 
una macchina elettronica che la 
diffonde dentro le cantine e le ca
verne. Ci sono tanti modi per rac
contare il mito del poeta e del can
tore che crea il legame tra il finito e 
l'infinito, che concede l'anima an
che alle cose inanimate, che com
muove le potenze delle tenebre fi
no a farsi restituire l'amata defunta 
e tentare di risalire con lei dall'Ade. 
Salvo quei fatale voltarsi indietro e 
il tumultuoso ritorno in terra, con
clusosi con il poeta che, voltosi ad 
amori omosessuali, viene dilaniato 
dalle baccanti. Il Cantiere d'arte di 
Montepulciano, celebrando (con • 
soli miserabili 50 milioni erogati 
dal ministero) i cinquecento anni 
dalla morte di Agnolo Poliziano, 
qui nato nel 1454 e autore di una 
celeberrima Fabula d'Orfeo, ha im
boccato quindi molte strade diver
se. Una, tradizionale. L'esecuzione 
di La favola di Orfeo che Alfredo 
Casella compose nel 1932. L'altra, 
più avventurosa: commissionare a 
tre musasti contemporanei altret
tante versioni della Fabula di Poli
ziano. Perché Orfeo è sicuramente 
la figura che più affascina i musici
sti. Compare in ogni epoca dove la 

Con La favola di Orfeo di Agnolo Poliziano, musicata da 
Alessandro Sbordoni, si inaugura stasera a Montepulcia
no il Cantiere Internazionale d'arte che ruota attorno alla 
figura del poeta rinascimentale del quale ricorrono que
st'anno 500 anni dalla morte. Tra gli altri appuntamenti 
segnaliamo quello del 31 con altre tre composizioni ispi
rate a Orfeo. Quella storica di Alfredo Casella e quelle 
nuove di Guarnieri e Sciarrino. Ne parlano gli autori.' 

DALLA NOSTRA INVIATA 

MATILDE PASSA 

crisi o la rinascita dell'arte sono 
dietro l'angolo. Fu così ai tempi di 
Poliziano e non a caso agli albori 
del melodramma Claudio Monte-
verdi, nel 1607 si rivolse proprio al
la fabula del poeta rinascimentale 
per il suo Orfeo. Oggi la scelta del 
direttore artistico, Giorgio Battistcl-
li, e caduta su Alessandro Sbordo
ni, Salvatore Sciarrino e Adriano 
Guamieri. Vediamo come hanno 
ritrovato le radici del mito. 

Sbordonl, o della memoria. Or-' 
feo è il canto, la risonanza, la rela
zione fra dentro e fuori, quella rela
zione che la nostra epoca fa cosi 
fatica ad agire. Il canto è una disce
sa dentro se stessi. Possiamo utiliz
zare la musica come un fatto esal
tante, orgiastico, che porta fuori, e 
come un luogo della risonanza. 

che ci conduce nei luoghi più 
oscuri dell'anima. Questo è il mito 
di Orfeo, il non sottrarsi all'inquieto 
richiamo che consente di ritrovare 
le proprie radici, le origini profon
de. Orfeo è anche il gioco della 
memoria. In questo caso una me
moria al quadrato. Si riprende Poli
ziano, che a sua volta riprendeva 
un antichissimo mito. Quasi una 
staffetta dell'arte. La mia è un'ope
ra senza cantanti, composta solo 
di suoni. Da tempo pensavo a 
un'opera in cui la voce apparisse 
nel suo aspetto primordiale. La 
musica la avvolge la amplifica, 
mentre il luogo, il teatro, fa risuo-
narc la musica. 

Sciarrino, dentro il suono. Tut
to si svolge nelle cantine del Redi, 
quel bellissimo ambiente dall'altra 

Alessandro Sbordonl s Sbordom 

parte del Teatro Poliziano. In teatro 
sarà eseguita l'opera di Casella. I 
microfoni capteranno i suoni, le 
macchine elettroniche trasporran
no il materiale di Casella e lo tra
sformeranno in tempo reale. Lo 
spazio verrà invaso da un materia
le sonoro che si ciba di Casella ma 
potrebbe farlo di qualsiasi altra 
musica. È come se da un sasso io 
facessi una montagna e da questa 
montagna traessi una scultura. Lo 
spazio delle cantine che sfocia in 
grandi caverne creerà situazioni 

imprevedibili di risonanza. Il tratta
mento sarà diverso per l'orchestra 
e per le voci. La voce che canta 
verrà sottoposta a un procedimen
to chiamato «notonc», ovvero sen
za suono, come una recitazione 
ma del tutto innaturale. Mi rendo 
conto che è una scommessa, che 
tutti gli ascoltatori sono chiamati, 
come Orfeo, ad affrontare un viag
gio iniziatico nel mondo della per
cezione. Dove lo spazio diventa so
noro. È un viaggio che ogni com
positore compie quando scende 
dentro di sé e porta a galla le sue 
emozioni, le sue intuizioni e che 
ogni ascoltatore ripete quando fa 
suo un pezzo di musica. Commuo
vere le pietre è destino ideale del 
musicista. Penetrare, dunque scru
tare. Questo significa la discesa 
agli Inferi. 

Guamieri, amore e rabbia. Or
feo è niente un uomo innamorato 
che piange la sua donna morta. E il 
dolore e la passione, è il sentimen
to che urge e cerca l'espressione. 
Ho cercato di far emergere l'Orfeo 
che è dentro di me, dentro l'uomo 
contemporaneo. È stata quasi una 
rivisitazione di me stesso, del mio 
modo di comporre. Ho compreso 
che tanti compositori della mia ge
nerazione, dell'avanguardia, han
no cancellato i sentimenti, trince
randosi dietro una ricerca cerebra

le, troppo astratta, lontana dalla vi
ta. Ma Orfeo è colui che ha il co
raggio di indagare dentro se stesso, 
di cantare la passione e la rabbia. 
Nella nostra epoca, non siamo stati 
noi esponenti della cosidetta musi
ca colta a compiere questo viag
gio, ma i cantanti rock, i Jimi Hen-
drix, gli Sting, tutti coloro sui quali 
una certa cultura di sinistra ha lan
ciato anatemi. Per questo il mio Or
feo userà una chitarra elettrica. 
Non perché io abbia usato un lin
guaggio rock ma perché la chitarra 
elettrica è lo strumento simbolo di 
questo secolo, quella che ha dav
vero cantato la disperazione e la 
speranza di intere generazioni. 
Che ha restituito al canto la forza 
catartica. Non dimentichiamo che 
il canto è il punto d'arrivo di ogni 
musicista, che la fascinazione del
la voce si insinua in ogni piega del
la storia. Viviamo un'epoca che si 
è alienata anche questo strumento 
di partecipazione collettiva. La 
scomparsa del canto popolare, la 
perdita di una relazione così pro
fonda, può spiegare la nascita di 
fenomeni come il karaoke, che ri
sponde a desideri insopprimibili. 
Spetta a noi musicisti fare in modo 
che le risposte non siano strumen
tali e retoriche. Perché se ritrovia
mo la forza del canto, nessuno po
trà mai uccidere l'anima. 

LATV 
MINRICOVAIME 

Quel brutto 
pasticciaccio 

elei messaggio 

L A TELEVISIONE È TUTTO: 
centro dell'attenzione, pri
mo motore di quasi tutte le 

iniziative, banco di prova per effi
cienze e deficienze. Il fatto che tra
smetta anche programmi di intrat
tenimento e fiction è ormai quasi 
sporadico e abbastanza assurdo. 
La tv ha affossato il telefono, la 
stampa, il fax, la posta e anche il 
citofono. Si usa il video per avverti
re, minacciare, esternare, salutare 
come se fosse normale, naturale. 
La comunicazione scritta vive un 
tramonto struggente e irrefrenabi
le: nessuno compra più le Bic per 
buttare giù due righe, tutti acqui
stano il fard per truccarsi ed appa
rire più presentabili sullo schermo 
a dichiararsi. •-

Il minacciato appello presiden
ziale al paese di martedì merita un 
commento. Vale la pena sottoli
neare come sia estremamente ca
ratteristico . quest'uso disinvolto 
della comunicazione catodica da 
parte delle autorità che non so
spettano di rischiare il ridicolo. Le 
news vest allertate annunciano il 
messaggio del presidente alla na
zione. La nazione reagisce compo
stamente con un atteggiamento ' 
che sta fra il «pazienza!» e il «chi se 
ne frega». Poi tutto precipita, come 
nelle farse. E come in quelle rap
presentazioni piene di colpetti di 
scena, si gioca la trovata del malin
teso: un servo troppo zelante ha 
equivocato mobilitando le tv di 
Stato e quelle di famiglia. • 

Come si chiamava questo servo 
zelante, Florindo? O era Colombi
na? Berlusconi aveva detto solo: 
«Urea che caldo. Come si starebbe 
meglio nell'ana condizionata d'u
no studio tv». La frase, male inter
pretata, aveva provocato quel po
pò di casino: arriva il presidente! E ' 
tutti a lustrare le telecamere e Fede 
forse anche a preparare con le sue 
mani una torta per l'adorato. Le 
«reti unificate», scomodate in pas
sate repubbliche solo per messaggi 
augurali di fine anno, si rimandano 
alla prossima, chissà se altrettanto 
pasticciata, occasione. Se si doves
se organizzare un messaggio alla 
nazione dopo ogni fregnaccia go
vernativa, si dovranno probabil
mente modificare tutti i palinsesti. 
Fede sarà in continua fibrillazione 
in preda a vampe e scalmane, data 
l'età. Questa è la repubblica in pol
lici governata da tv star, tutte prese 
da rilevamenti che li possano tran
quillizzare. 11 sondaggio, metodo ti
picamente televisivo, è quotidiano 
come l'Auditel per le emittenti. 

I L POVERO FEDE, nel malde
stro tentativo di proteggere la 
sua creatura dagli strali della 

pubblica opinione, ha fornito delle 
cifre che avevano la tenerezza im
provvida di tanti ingenui / loveyoir. 
il 65'u degli italiani era favorevole 
al fu decreto Biondi. In amore la 
menzogna ò a volte tollerata. Certo 
questa era troppo grossa. Al punto 
che Funari - sempre via video, cer
to. Ormai non ci si telefona più -
ha reagito alla sua maniera sponta
nea. È seguita, anche fuori dei tele
schermi, una schermaglia non pri
va di asperità: venditore di pro
sciutti, voltagabbana, biscazziere, i 
termini più riferibili. 

Fede s'è offeso e ne ha sofferto 
tanto da dover chiedere 10 miliardi 
di danni. Ma guarda te cosa non 
succede quando Florindo non ca
pisce una frase e un falso allarme 
provoca tali sfracelli: se invece Ber-
lusca fosse andato in tv, forse tutto 
ciò non sarebbe successo. Che 
avrebbe potuto dire Silvio alle tele
camere? Nell'impossibilità di difen
dere l'indifendibile, forse avrebbe 
cantato come a volte fa per gli inti
mi. In quel caso Fede sarebbe ca
duto in deliquio. Forse non avreb
be retto all'emozione e sarebbe 
morto col sorriso sulle labbra mor
morando: si... Forse voleva dire 
«Silvio», forse voleva ancora una 
volta approvare, quel grande an-
nuitore. Ma non è stato cosi. Il sipa
rio è calato su una battuta di Bion
di: «Il nostro errore è non aver capi
to la gente». 

L'ha presa un po' alla lontana. 
La stessa frase l'ha pronunciata 
quasi alla stessa ora il chirurgo del
l'ospedale di Arzignano (Vicenza) 
quando s'è accorto che, per un er
rore di persona, aveva aperto un 
torace per operare una prostata. E 
anche qui, sul «prenderla alla lon
tana», s'è esagerato. 


